
gliora ma non cambia. 
Quando cambiano il 
contesto e gli scenari, 
lo specialista  tende a 
riproporre il suo mon-
do. In Olivetti si rac-
conta di un bravissimo 
tecnico che costruì la 
macchina calcolatrice 
meccanica più sofisti-
cata del mondo. Non 
fu mai messa in produ-
zione perché nel frat-
tempo era subentrato 
un nuovo sistema: 
l’informatica.  
L’innovazione è diven-
tata “apertura al nuo-
vo”, “visione sistemi-
ca”, capacità combina-
toria e un po’ di in-
consapevolezza.  Ein-
stein disse che “le cose 

Da decenni la figura 
dello specialista è si-
nonimo di eccellenza. 
Assumere uno specialista 
significa assumere uno 
“molto ok”. La specia-
lizzazione ha permesso 
di raggiungere in ogni 
settore livelli altissimi 
di qualità ed efficienza. 
Lo specialista va in pro-
fondità, scompone, 
migliora, rende effi-
ciente, affina. In medi-
cina il dermatologo sa 
tutto (!) sulla pelle, il  
cardiologo sul cuore, il 

geriatra sugli anziani. Il 
medico generico si è 
via via dequalificato e 
oggi fa il “segretario” 
allo specialista. Lo specia-
lista de-duce, si fa con-
durre dalle premesse e 
da ciò che viene prima. 
In questo senso è con-
dizionato dal passato. 
Lo specialista focalizza 
dal generale al partico-
lare perdendo la visio-
ne di insieme; mi dice-
va un amico,“non sa più 
collegare l’anca al ginoc-
chio”. Uscire dal suo 
focus lo spaventa. 
Piuttosto che mettere 
in discussione il suo 
punto di vista diventa 
lucidatore di capocchie di 
spillo. Lo specialista  mi-

Lo specialista “ignorante”  
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sono impossibili finché 
arriva qualcuno che non 
lo sa e le fa”.  
Per rompere un equili-
brio e cercare strade 
nuove può essere utile 
un “ignorante”.  
Cercare persone concre-
te, umili, esperte (con 
molta esperienza), re-
sponsabili ma 
“ignoranti della mate-
ria” può essere la strate-
gia vincente. La diversità 
è la precondizione del 
cambiamento.  
Innovare significa pro-
vare quello che non c’è 
mai stato prima. Se sap-
piamo troppo del passa-
to può diventare molto 
difficile. (riproduzione vietata) 
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A volte per 
vendere milioni 
di dischi basta 
veramente po-
co. Kamakawi-
wo Ole' Israel 
(nella foto) ci è 
riuscito con un 
piccolo ukulele 

mixando “Somewhere over the rain-
bow”(1939) e “What a wonderful 
world” di L. Armstrong. Il 
medley è un semplice arrangia-
mento di vecchie e famose me-
lodie in salsa hawaiana. A volte 
per innovare non è necessario 
inventare, basta mixare ciò che 
già esiste. E’ quanto è successo a 
Nintendo con Wii  (oltre 67 mi-
lioni in 3 anni)  mixando tra loro 
i “vecchi” oscilloscopi e sensori 

utilizzati nei contapassi, nelle 
macchine digitali (per la stabiliz-
zazione dell'immagine) e anche 
nelle lavatrici (vibrazioni del ce-
stello), con la tecnologia del vi-
deogioco.  Pochi sanno che 
l’idea nasce in Italia da Benedet-
to Vigna, fisico lucano della 
STMicroelectronics, inventore 
dei MEMS (sistemi micro-
elettro-meccanici), piccolissime 
strutture meccaniche di silicio 
che permettono di valutare i 
movimenti nello spazio. Vigna, 
candidato al premio “inventore 
Europeo 2010” ebbe l’ardire di 
presentare la sua idea  al gigante 
di Kyoto nel marzo del 2005 
(pare che prima Microsoft aves-
se scartato l’idea). Nell’inverno 
del 2006 il lancio ed in tre anni 

risultati da record. Durante un 
recente convegno, Vigna ha det-
to che non vale più la pena di 
rincorrere ossessivamente 
l’innovazione tecnologica. Basta 
usare bene quello che c’è. Lui si 
è fermato alla tecnologia del 
2000 ma è andato avanti con 
l’immaginazione e la capacità di 
combinare vecchi ingredienti 
tecnici con nuovi livelli funzio-
nali: il movimento. Innovazio-
ne in salsa mediterranea. (riproduzione 

vietata) 

   

Benedetto Vigna 

melodia 

dal blog zero618 



Bruno come stai? Come in tre su una sedia!   

ma quelli cinesi o indiani 
sono inimitabili, e quelli di 
casa nostra sembrano fun-
zionare una volta sola nelle 
aziende che li hanno gene-
rati.  Il manager, e più in 
generale  la cultura mana-
geriale, sta diventando or-
fana di modelli. Chi deci-
deva in base a quello che 
aveva funzionato per altri, 
oggi si trova in difficoltà 
per almeno due motivi. 
Scegliere  il modello vin-
cente è molto diverso dal 
costruire un modello origi-
nale. Occorrono skill di-
versi. È come scegliere il 
tipo di pane o inventare un 
nuova ricetta di pane. Nel 
primo caso non è necessa-
rio saper fare il pane, nel 
secondo sì. La cultura del 
modello vincente ha finito 
per nascondere il contenu-
to del modello stesso.  
Occorre riscoprire “cosa 

c’è dentro” ed in questo 
gli imprenditori sono 
avvantaggiati rispetto ai 
manager. Esiste una se-
conda difficoltà, ed è 
quella relativa 
all’assunzione di respon-
sabilità. La cultura del 
modello ha creato un 
sistema auto referenziato 
in cui i “migliori panifici” 
sono accreditati dai mi-
gliori analisti dei panifici 
(AAA) e i migliori anali-
sti dei panifici sono ac-
creditati dai migliori ana-
listi degli analisti. Il  
manager dice “se il pane 
fa schifo che colpa ne ho 
io?” Ma di come si fa il 
pane oramai non ne sa 
più niente. Solo il fornaio 
lo sa e forse è giunto il 
momento di alzarsi alle 
quattro del mattino e di 
andare a vedere come fa. 
(riproduzione vietata) 

Il modello senza modello di riferimento: saper fare 

30 anni fa si chiamava 
“esperienza di successo” poi 
è diventata “case history” 
infine, con sfumature 
diverse, “benchmark”. 
Di cosa stiamo parlando? 
Del modello di riferi-
mento. Un imprenditore 
raccontava di essere an-
dato in America 20 anni 
fa e, al suo ritorno, di 
aver rivoltato la sua a-
zienda come un calzino. È 
tornato in America 
l’anno scorso e, al suo 
ritorno, non ha cambiato 
una virgola.  Non ci sono 
più modelli? Sì, ci sono, 

L’antico adagio di Bruno, 
leggendario barista della 
Bolognina, è diventato 
modello organizzativo. 
Non nella stessa misura 
ma in maniera assoluta-
mente significativa: 3 su 2 
sedie .  E il terzo dove 
sta? A casa. Collegato con 
il computer, con possibi-

lità di call e video confe-
rence.  Dunque presenza 
virtuale ma effettiva. Nel-
le imprese sensibili ai va-
lori della sostenibilità si 
affacciano modelli orga-
nizzativi che prevedono 
uffici con quattro sedie 
ogni sei persone. Due su 
sei non prenderanno au-
tomobili, motorini e mez-
zi pubblici. Se tutte le 
aziende di servizi facesse-
ro così, nei centri storici 
vi sarebbe una riduzione 
del traffico del 33% .  
Ma le “l’ecologia organiz-
zativa” non finisce qui. 
Nei nuovi uffici le scaffa-
lature sono ridotte al mi-

nimo. Libri e documenti 
cartacei, al minimo! Ciò 
che serve è disponibile in 
rete o sul computer. Così 
si riduce l’impatto 
sull’ambiente, si abbatto-
no meno alberi e si devo-
no gestire meno rifiuti. 
Il cestino? Non esiste. La 
carta è poca ed eventuali 
rifiuti organici vanno 
gettati nei raccoglitori 
posti nelle zone break. 
Ci faremo l’abitudine? 
Certamente sì. La deloca-
lizzazione non è più sol-
tanto della produzione 
ma anche dell’essere. 
(riproduzione vietata) 
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